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AL SIGNOR 

BERNARDINO BONATO 

OGGI DOTTORE IN AMBO LK LEGGI 



PAF^O J^IPOTE 

Mi sono appena rimessa dalla lunga malattia, che mi ha 
tenuta a letto sei mesi in questa solitudine di Torreglia, con- 
solata unicamente dalle premure della figlia e delle nipoti, e 
ringrazio ben di cuore la Provvidenza, cui è piaciuto serbarmi 
a questo giorno sospiratissimo, che corona i voti de'tuoi genitori, 
di tutti i parenti e degli amici. Pel passato si ricorreva alla 
poesia per celebrare simili feste di famiglia, ma il tempo dt 
siffatte poesie è passato, ed ora con miglior consiglio si stampa 
qualche documento storico, od alcuno scritto prezioso. Io ricorsi 
a tal fine al prof. Pietro Ferrato, che ho conosciuto anni sono, 
allorché venne in traccia di sanità su questi amenissimi colli, 
ed egli mi offrì tale un saggio de' suoi studii bibliografici 
ch'io non poteva desiderare di meglio. Toccherà a lui dire 
sul pregio del libretto, a me piace poterti dare in questo 
giorno solenne una testimonianza del mio affetto con alcuni 
amorosi avvertimenti che tu, tenero de' tuoi, vorrai acco- 
gliere con animo riverente, perchè provengono da chi è ammae- 
strata dall' esperienza, e te li manda dal più vivo del cuore, 
e colla cara speranza che siano per essere la norma della tua 
vita avvenire. A noi vecchi non rimane ornai altra dolcezza 
che di vedere nei figli e nipoti perpetuarsi i germi della virtù 
a noi instillati da' Padri nostri, ed oh così piacesse a voi far 
rivivere in voi stessi quelle de" cari estinti ! Ora tu sei già per 



comparire nel gran mondo, ove vedrai far l'ultima prova su- 
perbia ed avarizia, ove... ma non intendo farti un sermoncino; 
mi basta cìw tu perseveri nel cammino della virtù, a cui sei così 
bene avviato, che ti sappia occupare buona parte del giorno nell'a- 
dempimento degli obblighi annessi al novello tuo stato. Sai bene, 
mio caro, tutti ne abbiamo nel nostro, quasi a conferma di 
quelle memorabili parole: mangerai il pane col sudore del 
tuo volto. Quanto ai diletti dell'intelletto, del cuore, e dei sensi 
vorrai gustarli temperatamente, privandotene qualche volta da 
te medesimo, cliè non te ne saprà male, ove ne dovessi andar 
senza. Non dimenticarti, ti prego; giammai de' poverelli, anzi 
a quanti puoi cerca di giovare, oltreché col denaro, coi consi- 
gli. Quanti mali si risponderebbero se, anziché profittare 
delTaltrui disavvedutezza, certi dottori tentassero illuminare 
la superba ignoranza de'loro clienti? Coltiva l'ingegno che ti 
largì natura, accenditi all'amore della gloria, alia santa ca- 
rità della patria, conservando sempre F indipendenza dell'animo. 

Io non dubito che continuerai ad essere, come sempre, buono, 
amabile, semplice con tutti, ma alla semplicità della colomba, 
• non discompagnare a tempo ed a luogo l'astuzia del serpente. 
Né intendo con questi avvisi proporti una vita malinconica, 
il del me ne guardi, mentre a me pure è piaciuta una vita 
allegra; ma mi sono studiata che la coscienza di nulla mi 
rimordesse, ed a te pure piacerà astenerti da ogni cosa che sia 
contraria all'idea del dovere. In verun tempo della tua vita 
non dimenticarti di questo giorno, e dei ticordi supremi della tua 
Torreglia, 27 Giugno 1871. 

Affrzionatissima Nonna 

ANNA BERTINI BONATO. 
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Tanta è la rarità del Fioretto della Bibbia che da 
alcuni reputatissimi filologi si crede ancora inedito. Forse 
è questa la cagione che il fortunato posseditore del co- 
dice citato dagli Accademici della Crusca, Marchese Gi- 
nori di Firenze, con una scortesia insolita ad un gentiluomo, 
che alla antica nobiltà degli Avi, ne aggiunge un'altra 
non meno vera e più pregiata, perchè proveniente dall'arte 
e dall'industria alla maggiore eccellenza condotte, (1) un 
tale gentiluomo, dico, perda di tanto nell'opinione degli 
uomini di lettere per non aver mai voluto permettere a 
veruno di consultare il suo codice. A marcio dispetto però 
del Sig. Marchese illustrissimo il Fioretto della Bibbia è 
stampato, e l'ho veduto cogli stessi occhi miei sotto questo 
titolo : Fioreti de la Bibia historiati in lingua fiorentina. 
Venetia, Giorgio de Busconi, Milanese, 1503 a' dì 15 del 
mese di aprile, e la stampa con belle figurine ho veduta 
presso il Sig. Priore, Abate Luigi Razzolini, che con 
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i squisita gentilezza pari al sapere, acconsenti che traessi 
copia di questo brano. Ben è vero che sonovi altre edi- 
zioni di questi Fioretti, tra cui sono notevoli quella di 
Venezia per Matteo di Code cha de Parma, ad istantia 
di Luca Antonio deZonta, 1494; e quella di Padova, 1473, 
ricordata dal Brunet, e non si può quindi accertare se 
l'edizione del Rusconi, che mi ha servito di esemplare 
per questa stampa, segua la lezione del Codice Ginori- 
Venturi, ovvero una, od altra delle due edizioni del quat- 
trocento citate, od altre ancora. 

Possa questo gentiluomo ed altri persuadersi una 
volta che le lettere, come le arti belle sono patrimonio 
comune di tutte le nazioni, e che non si tratta già, come 
male da loro si reputa, di portar via i loro tesori, nè 
distruggere i più preziosi monumenti delle arti rendendo 
pubblico colle stampe alcun codice, o riproducendo colla 
fotografia alcun capolavoro de'grandi artisti, ma sola- 
mente di agevolare gli studi, e senza minimo minimo loro 
danno mettere a prò' dell'universale que' testi o quei qua- 
dri che seppelliti nelle loro librerie o gallerie riman- 
gono pasto alle tignuole, o passando per eredità in com- 
mercio, ne sono portati via dagli stranieri più curanti delle 
cose nostre, e più spenderecci. 

Quanto al merito del testo lascio agli intelligenti il 
giudicare, solo dirò che appartiene a quel secolo, che gli 
amatori del puro ed elegante scrivere chiamano dell'oro, 
ch'è citato dagli accademici, e che fra tanti compendii, 
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sommarti, e ristretti della Bibbia da me scorsi, non ne ho 
trovato uno, che non solo lo eguagli, ma neppur gli si 
avvicini. E quanto non sarebbe acconcio alle nostre scuole 
questo caro Fioretto! 

Che.se alcuno di quei critici più pronti al biasimo 
che alla lode, non sapendo in che altro appuntarmi, mo- 
vesse lagno perchè mi contenti di pubblicare libretti 
di tenue mole, e non grossi volumi, io lo pregherò di 
rivolgere lo sguardo intorno alle condizioni delle nostre 
lettere, e quand'egli sia da tanto di trovare cento socii 
disposti a pagare le spese di stampa occorrenti, chè io non 
vo' guadagni, sarò lietissimo di pubblicare con qualche 
nitidezza di tipi l'intero Fioretto della Bibbia, od i Pro- 
verbi del Serdonati, od il Rinaldo da Montalbano, dei 
quali diedi alcuni brani. 



Prof. PIETRO FERRATO 



(1) È forse superfluo qui notare che si vuol alluder» 1 alle fab- 
briche del Marchese Ginori famose per le porcellane a rilievo co- 
lorate, e per la riproduzione delle majoliche antiche, per cui si può 
dire che rivivano ancora a Firenze, le maraviglie delle fabbriche 
di Faenza, d'Urbino e di Gubbio. 
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Como Joseph fu venduto da 11 suoi fra- 
toni a quelli di Egitto e fu menato 
al re Faraone. 



E' si trova scritto che Joseph figliuolo di Jacob disse a' 
fratelli : Io ho sognato che tutti noi legavamo in uno campo 
del grano, e cavavamo le mani delle spighe : e la mia stava 
in mezzo delle vostre dritta, e le vostre adoravano le mie. 
Et udendo questo e fratelli dissono: Come può .esser questo? 
E turbaronsi dicendo : Debbi tu essere nostro re ? e noi sol' 
tomessi a te? Ancora Joseph fece un altro sogno e contollo 
al suo padre et a sua madre dicendo: Io ho sognato che 
il sole e la luna con xi stelle me adoravano; e udendo 
questo e fratelli si gli portavano grande odio. Allora disse 
Jacob a Joseph: Che vorrà significare questo sogno? Adun- 
que io e tua madre e li tuoi fratelli t'abbiamo adorare so- 
pra de la terra? E castigollo molto certamente dicendo che 
non dicesse più queste parole dinanzi a 1 suoi fratelli, e pen- 
sava ciò che voleva significare questo, perchè amava più 
Joseph. E li fratelli andarono con le bestie, e Joseph ri- 
mase col padre, et uno di disse Jacob a Joseph: Tu sai 



Digitized by Google 



10 

che li tuoi fratelli sono fuora con le bestie; io voglio che 
tu vada a portare loro mangiare, e domanderalli se vo- 
gliono alcuna cosa, e sappi come stanno le bestie. Joseph 
andò e non trovò niuno, excepto uno uomo, che vide che 
Joseph aveva errata la via, e disse: Che vai tu cercando? 
E lui disse: Limici fratelli. Sai tu dove sieno? E lui disse 
all'altro: Io intesi duellino dissono di andare in Dota ini, io 
credo che gli troverai quivi. Et Joseph andò, e quando li 
fratelli lo vidono venire dissono: Ecco il sognatore che 
viene: ecco che noi lo possiamo uccidere, e vedremo 
quello che li gioveranno gli suoi sogni. Disse Ruben, che 
era il maggiore, che aveva pietà di Joseph: Non mettiamo 
le mani nel sangue del nostro fratello, aspettiamo che 
venghino quelli di Egitto, e si lo venderemo a loro. 

E in questo passavano mercadanti, che andavano in 
Egitto e si 'l venderono loro xxx denari. E fatto questo si 
presono la vesta di Joseph, e si la insanguinarono tutta del 
sangue d' un becco e portaronla al padre. E quando il pa- 
dre vide la vesta di Joseph elli si stracciò ciò che aveva in 
dosso per maninconia e dolore che ebbe di Joseph dicendo: 
La mala bestia l'ha divorato. E dapoi non si rallegrò mai 
per insino che lo vide in Egitto. 
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Come la moglie di Faraone s'Innamorò 
di Joseph, ot aocnsollo al Re. 



Quelli che comperarono Joseph si lo appresentorono in 
Egitto a lo spendi tore del re Faraone, e Joseph era molto 
bello. E lo spenditore si li dette le chiavi della sua casa. 
E stando uno tempo Joseph con questo signore, la sua donna 
s'innamorò di lui, et uno di che '1 re era andato a cacciare 
da lunge, la donna del re il chiamò ne la sua camera di- 
cendogli: Io voglio che tu mi faccia uno grande servizio. 
Disse Joseph: Io farò ogni cosa pure che el sia onore del 
mio signore. Et ella disse : Io voglio che tu mi tenga se- 
creto quello che io ti dirò. Disse Joseph: Io sono contento, 
dite ciò che voi volete. Disse la donna : Io voglio che tu sia 
il mio amore, et arai ciò che tu vorrai da me. Disse Joseph : 
Non mai piaccia a Dio, né voglia che io faccia tal fallo al 
mio signore, perchè li sarei traditore dacché si fida di me; 
io morirei innanzi. Disse la donna: Se tu non fai quello 
che io voglio, io dirò al tuo signore che tu m' hai voluta 
sforzare, e si farò per tal modo che io ti farò uccidere. 
Disse Joseph: Per paura di morire io non farei tal ingan- 
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no. E passò quello di che la donna ebbe pazienzia: ma 
ella, ch'era piena d'amore di Joseph, vide uno di ch'elli era 
entralo in camera solo per fare alcuna cosa, et ella entrò 
dentro dicendo: Io voglio che tu donna meco, e sì l'ab- 
bracciò; e Joseph fece tanto che usci fuora de le sue brac- 
eia, e rimaseli el mantello e cominciò a gridare. E fece 
assaper a tutti come Joseph la voleva sforzare. E tornando 
a casa el signore trovò la donna tutta crucciata, e disse: 
Che avete voi, Madonna? Et ella rispose con grande ama- 
ritudine e dolore, e disse: Lo schiavo, del «male voi vi fi- 
dale, mi ha voluto sforzare, et io gridando, lui si fuggi, e 
lasciò el mantello, siccome vi possono dire quelli di casa, 
imperocché corso no quando mi sentirono gridare. Et inteso 
che ebbe el re questo, si lo fece pigliare e mettere in pri- 
gione. Nella quale prigione erano due servidori del re, cioè 
el siniscalco, et uno fornaio ; e quali si avevano sognato la 
notte alcune cose, e contarono nella prigione li loro sogni 
a Joseph, et Joseph disse: Fornaio, il re ti farà domane 
impiccare; e tu, siniscalco, sarai lasciato andare; e tu farai 
el tuo officio, e sarai in grazia ; ma fa' che ti ricordi di me. 
E cosi fu come Joseph aveva detto. Et era due anni pas- 
sati che Joseph era stato in prigione; et il re sognò ch'elli 
era in un prato, et in questo prato vedea sette vacche grasse 
e sette magre. Sicché fu molto smarrito per questo sogno, 
e subito fece ragunare tutti e savi della terra perchè li 
dichiarassino questo sogno, e non trovò alcuno che lo sa- 
pesse interpretare. Allora el siniscalco si ricordò di Joseph, 
et andò dinanzi al re dicendo: Signor mio, egli e uno in 
pregione che saperà dichiarare el voslro sogno. Et il re 



Digitized by Google 



13 



disse: Come lo sai tu? Et elli disse: Quando io era in pre- * 
gione io feci uno sogno, e lui me lo manifestò dicendo che 
voi mi perdoneresti, e che tornarei nel mio ottimo stato, e 
che voi faresti impiccare il vostro fornaio. E subito che '1 
re intese, mandò per Joseph, e disseti el suo sogno. Allora 
disse Joseph: Quelle sette vacche grasse significa che sarà 
per sette anni abondanzia di grano che non si potrà rico- 
gliere, e le sette vacche magre significano che sarà sette 
anni carestia si grande che non si troverà campo che pro- 
duca grano; e però, Signor mio, fate che in tutto il vostro 
reame siano pieni e granari, acciò che la gente del reame 
non sappia che sia carestia. E vedendo el re che Joseph 
era così savio, si lo fece governatore de le terre di Egitto. 
E cosi comandò che fusse fatto ciò che lui aveva detto. Al- 
lora Joseph fece fare molti granari e fecevi mettere tutto 
el grano e la biava che si ricolse in sette anni, sì che fu 
una gran quantità. E passato questo, vennero li sette anni 
della carestia che non si trovava pane per denari. Allora 
el re si conobbe che Joseph aveva detto el vero, et allora 
Joseph era il maggiore che fusse appresso al re in Egitto, 
fece aprire li granari, e fece vendere del grano al populo. 
Et in quel tempo era suo padre in Ebron con li fratelli, et era 
si gran carestia che non si trovava pane per danari. Vedendo 
el padre che si vendeva el pane in Egitto, disse ai figliuoli 
che andassino a comperarne. E subito si mossono et anda- 
rono al castello dove si vendeva el grano. E giunti che 
furono, Joseph cognobbe che erano suoi fratelli, e quelli 
che vendevano, non volevano vendere loro, senza licentia 
di Joseph, perchè clli non erano di Egitto. E quando 
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Joseph intese [ciò] li fece venire innanzi, e subito gli venne 
compassione ricordandosi del padre, e per dolore entrò 
in camera, e cominciò a piangere, e poi usci fora di- 
cendo: Voi non siete venuti per comperare grano, anzi 
voi siete spie, imperò ch'io non vidi andare omini d' una 
terra in un 1 altra per comperare grano, si come fate voi. E 
loro dissero: Salvo el vostro onore, anzi siamo venuti per 
comperare del grano per fame che noi abbiamo nella nostra 
terra, e si abbiamo nostro padre vecchio, che non ha che 
mangiare, e noi siamo fratelli, et un altro fratello avemo, 
el quale perdessimo, e però vi preghiamo che ci facciate 
vendere del grano per li nostri denari. Allora comandò Jo- 
seph ch'elli fussino tutti menati nella sua camera, e fece 
loro dare mangiare dicendo: Rimanete qua questa sera, e 
loro non vollero. E Joseph fece molto bene loro empiere 
le sacche di grano, e la moneta, ch'elli avevano pagata, fece 
mettere nelle punte delle sacche, chè loro non seppono nulla. 
E giunti ch'elli furono a casa, votarno le sacche: e ciasche- 
duno trovò la moneta, la quale avea pagata del grano. Et 
il padre la ripose pensando e dicendo: Che vuol dire que- 
sto? E mangiato che ebbono quello grano disse Jacob a li 
figliuoli: Andate a quel signore e dicetegli da parte mia, 
che vi venda del grano. E loro dissono, eh' elli avea detto 
che non voleva vendere a gente forestiera. Disse Jacob : Fi- 
gliuoli miei, portate quella moneta trovata nelle sacche e 
toglieretene ancora altrettanta per comperarne assai, e loro 
subito presono le bestie, et andorono in Egitto. Et Joseph 
disse: Non è molto tempo ch'io vi vendei tanto grano che 
vi bastava, et ancora siete venuti a chiederne più, e co- 
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mandò che ne fusse loro dato, e che fusse messa una coppa 
d'oro nel sacco del fratello, cioè Beniamino, el quale amava 
più el padre che nessuno degli altri, e quando fu la mat- 
tina caricorono el grano et andorono alla sua via. Et essendo 
fora de la porta Joseph si li fece pigliare, e disse a loro: 
Io ve lo dissi la prima volta che voi eravate uomini di male 
affare, e che eravate venuti quivi per fare qualche male, 
et io vi ho fatto vendere del grano et aggiovi fatto uno 
magno e grande onore; e voi m'avete rubato una coppa 
d'oro; io ve ne pagherò bene, si che non tornerete più in 
le vostre parti a casa. E loro dissono: Non l'abbiamo ve- 
duta. Disse Joseph: Io vi farò cercare, e chi l'averà, farò 
che rimarrà qui per mio schiavo. E loro fumo contenti, 
perchè credevano essere senza difetto. Allora Joseph fece 
cercare le sacche in loro presenzia, e la coppa fu trovata 
nel sacco di Beniamin, e rimasono tutti confusi, e temeano 
di non essere tutti morti. Et Joseph disse: Ben sapevo che 
voi l'avevi rubata, andatene via e voglio che Beniamin stia 
qui per mio schiavo. E loro cominciorono allora tutti a 
piangere dicendo: Nostro padre morrà per dolore perché 
amava più Beniamin che noi, e siamo tutti fratelli, et avemmo 
un altro che si perdè, e nostro padre si ne porta gran do- 
lore, e se egli si perde questo, siamo certi che si ucciderà; 
e noi vi preghiamo che voi ne fogliate uno di noi per vo- 
stro schiavo, e dare noi Beniamin che ne venga al padre. 
E questo fu Juda che disse queste parole. Disse Joseph: Io 
non voglio altro che Beniamin, e loro cominciorono più 
forte a piangere. A questo Joseph si parti non possendo 
più stare che piangesse; si li menò in camera e dicendo: 



Iti 



Non mi cognosciete voi? Et allora disse: io sonò vostro fra- 
tello Joseph, "he vendeste per xxx denari a quelli di Egitto 
E loro lo riconobbero e gittaronsi a li suoi piedi chiede i 
doli perdono. E cosi fa adempiuto il proprio sogno di Jo 
seph, e domandò: che era del padre, e come egli slava. K 
loro dissero: Sta bene. E lui disse: Menatelo qui a me E 
loro se n'andorono, e menoronlo iti Egitto. Et essendo Ja- 
<*ot» con li tigliuoli in Egitto, Joseph lo menò al re Faraoni. 
Allora comandò Faraone ch'elli stessuti.» in Egitto. E quandi 
Jacob fu innanzi a Joseph inginocchiassi dinanzi a lui. K 
così fu adempiuto el secondo sogno di Joseph. E quando Jacob 
&lava in Ebron aveva lxxii anni, e stette in Ebron UH anni 
poiché fu venduto Joseph, el t capo di xvii anni andò in 
Egitto, e ìnm ì piivi. e fu la viia sua CXLVli anni. E morto 
che fu. Joseph gli fratelli U portorono j opp i irò in 
lena Canaan, e seppellito che fu. J.»>:-pl. Ione, ,u EgitiO 
con i su« i fratelli, e Joseph aveva grande signoria e. pos* 
an/.;i in l'auto e vivelte ex anni. E mono he fu el messe 
> ino monumento di ierro coni-' a%ea comandato, e stelle 
piivi per insino che li liglioli l'Israel vennero <li Egitto. 
• • poi che mori Joseph li figliuoli d'Isra»- 1 stellerò in c;ii- 
. vita per insino che Moyse olii cavò jnoi per In coman 
.lamento do Dio. 
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